	«Il 12 data fondamentale». Ai vendoliani: volete la dissoluzione del partito?

	

	C'è la crisi, Ferrero al Prc:
«Serve un salto di qualità»

	

	Romina Velchi
Rifondazione di fronte alla crisi economica. Ce n'è quanto basta per discutere giornate intere. Figurarsi se a questo si aggiunge la dialettica interna di un partito spaccato a metà. Ne esce un dibattito complicato, difficile da gestire e da ricomporre, come testimoniano i due documenti, rigorosamente contrapposti, messi in votazione alla fine. Un «dibattito paradossale», per dirla con Bruno Steri, perché non è che manchino «argomenti condivisibili in grado di dare forza a tutte le posizioni» (per esempio registra una sostanziale condivisione il programma comune della Sinistra europea).
La direzione di ieri ha avuto i tratti di un mini-comitato politico: relazione introduttiva, interventi, conclusioni, documenti e ordini del giorno (il tutto sarà pubblicato da Liberazione nei prossimi giorni). E come accade ormai da molti mesi due sono state le linee politiche che si sono confrontate su un tema quanto mai attuale: come uscire, da sinistra, dalla crisi economica. Con annessi e connessi politici (e polemici): Obama; la guerra e il terrorismo; il rapporto col movimento; coalizione elettorale sì/no; scissione sì/no. 
Da dove partire? Intanto dalla considerazione, dice Ferrero aprendo i lavori, che «c'è della logica nell'azione del governo». Ed è quella della «ristrutturazione» del potere: si usa la crisi per «strozzare» sindacati e enti locali (gli "attori" principali di un welfare degno di questo nome) per sostituirli con azioni dirette del governo (social card, bonus, grandi opere) in funzione di costruzione del consenso. «Operazione neopopulista e plebiscitaria, in un quadro di iperliberismo», secondo Gianluigi Pegolo. Armata invincibile? Ferrero individua i due "bastoni" da mettere tra le ruote del governo: la ripresa delle mobilitazioni, cominciata con l'11 ottobre («Ci ha permesso di esserci») e culminata con l'Onda; e lo sciopero della Cgil, cui ha aderito il sindacalismo di base. Una novità da non sottovalutare, al punto che diversi interventi (per primo quello di Franco Russo) hanno voluto mettere all'ordine del giorno l'ipotesi di una nuova unità sindacale: non quella di Cgil, Cisl e Uil, ma quella di Cgil e sindacati di base.
Quello della scuola e dell'università è un movimento «fortemente politico», osserva il segretario del Prc, ma che non trova un interlocutore cui delegare la propria rappresentanza; quanto alla Cgil, occorre che sia in grado di dare «continuità alla sua iniziativa»; da lì passa la costruzione di un «movimento politico di massa». E qui entra in gioco Rifondazione, se è vero che il Pd, collocandosi come "terza forza" tra il governo e il conflitto (cioè proponendo ricette che non producono alcun cambiamento netto nelle politiche economiche), può «capitalizzare solo se il movimento non ce la fa». Considerato che il 12 dicembre è un «passaggio importantissimo», ma il successo non va dato per scontato, Ferrero chiede al partito di impegnarsi a «pancia bassa» e aumentare la «quantità» delle iniziative, da mettere accanto al «coordinamento delle forze di sinistra» («Il partito unico è inutile»); al rilancio del lavoro di inchiesta come strumento per l'iniziativa politica; al programma unitario della Sinistra europea («Il livello europeo è fondamentale»). Serve un «salto di qualità», dice il segretario, perché oggi «ci sono zone in cui il partito è come se non ci fosse». L'accusa, piuttosto esplicita, è alla minoranza vendoliana: puntate forse alla dissoluzione del partito? E lo domanda citando l'ennesimo titolo di giornale sul (presunto) imminente «divorzio» di Vendola. 
La replica è immediata. Franco Giordano parte dalla questione del movimento, per dire che se il Pd è inadeguato a cogliere la vitalità del conflitto sociale, anche il Prc lo è: «C'è un problema di merito e di contenuti» che impedisce di dialogare col movimento senza l'idea di «sovrapporsi» e di far marciare unito il Prc. «La vendita del pane è ridicola perché fuori da un progetto politico più ampio». D'accordo Graziella Mascia che a Ferrero polemicamente domanda: «Vuoi fare il segretario del partito o di una maggioranza?» (la risposta sarà nelle conclusioni: «Di tutto il partito se tutto il partito mi riconosce come segretario»), mentre Alfonso Gianni, con la consueta schiettezza, ammette: «Sono dissoluto, ma lavoro non per la dissoluzione, ma per il superamento del Prc: mi impegnerò perché alle elezioni ci sia un'aggregazione ampia». Il coordinamento della sinistra non serve; già c'è, dice Gianni, è il comitato 11 ottobre; quel che serve, invece, è un coordinamento delle opposizioni «nel suo complesso».
Nella discussione tiene banco anche la questione delle elezioni europee, ritenuta centrale dalla minoranza vendoliana, con qualche distinguo (Augusto Rocchi mette in guardia da «pasticci e sommatorie», nel qual caso il «male minore» sarebbe la lista del Prc). Sono «l'occasione per recuperare una piattaforma politica unitaria ampia», sostiene per esempio Rosa Rinaldi, mentre secondo Gennaro Migliore «una lista unica si deve presentare al giudizio degli elettori». Ma l'ipotesi del «cartello elettorale» è bocciata da tutti gli interventi degli esponenti della maggioranza del partito. «Ci avete detto che l'errore della Sinistra Arcobaleno era stata la sommatoria di partiti. Perché adesso va bene? - domanda Claudio Grassi - non sta in piedi. Il coordinamento della sinistra è oggi l'unica unità realistica e possibile». Delle due l'una, ironizza Leonardo Masella: «O riproponete l'Arcobaleno e io non sono d'accordo; o volete una coalizione dei comunisti e allora sono favorevole». Basta con questa «rappresentazione solo in termini elettorali», sbotta Ramon Mantovani, «la gente non ne può più». «Strampalato» giudicherà Ferrero nelle conclusioni, riaprire adesso la discussione su come si andrà a votare a giugno: «Il nostro problema è come si rimette in piedi l'iniziativa politica. Lavoriamo a questo, non solo alle relazioni politiche». Se ne discuterà ancora nel prossimo Cpn.
Infine, bacchettata femminista a Ferrero. «Non hai citato la manifestazione delle donne del 22 - accusa Imma Barbarossa - Registro una cultura politica arretrata anche nella mia maggioranza, siamo tornati indietro». Secondo Barbarossa, nella pratica e nella discussione politica del partito vanno rimesse al centro le questioni di genere, «altrimenti - minaccia - molte di noi non avranno interesse al rilancio del Prc».
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